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“Non  si  vede—ha  scritto  Edgar  Morin  in  un  editoriale  del
‘Manifesto’  del  28  novembre  u.s.,  Lo  spettro  russo  e  il
degrado delle democrazie—come una pace giusta possa mettere le
province russofone sotto il controllo di uno stato ucraino che
ha bandito la lingua russa, la sua cultura, la sua musica.”.
“La pace giusta dovrebbe comportare l’indipendenza politica e
militare dell’Ucraina” ma dovrebbe, altresì, ”confermare la
russizzazione delle province separatiste e uno statuto per la
Crimea,  che  nel  2014  includeva  1.400.00  russi,  400.000
ucraini, 300.000 tartari, primi abitanti della Crimea” .Sono
molti  gli  italiani  che,  a  destra,  al  centro,  a  sinistra
condividono le tesi di Morin, ”uno dei massimi intellettuali
contemporanei”, ma, a riprenderle, si corre il rischio di
essere etichettati come amici di Putin. Viene in mente  la
gogna mediatica cui fu sottoposto Benedetto Croce nel 1914 per
non aver aderito subito al fronte democratico che si batteva
contro gli autoritari imperi centrali (magari con un alleato
come la Russia zarista i cui governi certo non si ispiravano
alla filosofia di Montesquieu). Il filosofo napoletano venne
soprannominato von Kreuz e il paese entrò, col radioso maggio,
nella guerra che avrebbe segnato la finis Europae e fatto
registrare milioni di morti, distruzioni spaventose e vuoti di
potere,  presto  riempiti  dai  primi  regimi  totalitari  della
storia, nazista e comunista.

Beninteso, non m’interessa stabilire chi abbia ragione nel
conflitto  in  corso.  A  farmi  riflettere  è  la  censura  del
dibattito pubblico, come se già fossimo in guerra contro Putin
e  tenuti,  quindi,  a  non  consentire  che  la  propaganda,  le
menzogne,  le  falsità  del  nemico  raggiungano  gli  italiani.
Tutto  questo  espone  i  partiti  europeisti  e  atlantisti  al
rischio di perdere consensi. Conosco persone di destra che
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votano Marco Rizzo–o il Movimento 5 Stelle–unicamente per le
loro posizioni di politica estera e persone di sinistra che
non si riconoscono affatto nelle poco credibili crociate in
difesa  dell’Occidente  bandite  da  politici,  giornalisti,
intellettuali fino a ieri ferocemente avversi alle democrazie
capitalistiche e che, pertanto, non vanno più a votare. La
guerra è una cosa brutta, sporca e cattiva e accusare la Casa
bianca di svendere l’Ucraina alla Russia, pur di far tacere i
cannoni  ,è  indice  solo  della  superficialità   da  sempre
inseparabile dallo stile retorico nazionale.
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